
SEGUEDALLAPRIMA
Ciò non significa affatto ignorare le
emergenze e le strette della situazio-
ne. Ma per affrontarle dobbiamo col-
locarci in una prospettiva più ampia.
La crisi italiana non è solo una crisi
economica. È di identità. È crisi del-
la rappresentanza politica democra-
tica. È il distacco della società civile
dallo Stato. Non dobbiamo stupirci
se il disprezzo della politica è arriva-
to a questo punto. È finita una storia
e anche la decadenza economica si
spiega con ragioni geo-economiche
e geo-politiche. L’Italia non sa più
chi è. Non vede il suo futuro. In so-
stanza non ha una classe dirigente
che sia in grado di pensare l’interes-
se generale e di dare al Paese una
missione.

Di qui l’enorme responsabilità
che pesa sul Pd. È quella (come dice
anche Castagnetti) di capire che a
fronte di una realtà come questa il
problema del Pd è che esso può pen-
sare se stesso solo se salverà la demo-
crazia del nostro Paese. Che senso
ha una discussione congressuale che
parli del governo senza affrontare
questo nodo?

La nostra immagine è incerta.
Non si capisce dove vogliamo anda-
re. Si parla di nuovi leader ma non si
dice che prima di tutto bisognereb-
be ridare un’anima a questo Paese e
che per insediarsi nella sua nuova
storia non si può cancellare il passa-
to. Il compito della sinistra è affer-
marsi come il nuovo «partito nazio-
nale». Cosa vana se non ripartiamo
dagli ultimi e se non ritroviamo radi-
ci forti nel popolo.

Politica interna e politica estera
non si possono più separare. Comin-
ciamo quindi col dire che l’effettiva
capacità del Pd di rappresentare una
alternativa reale dipenderà sempre
più dal ruolo che saremo in grado di
svolgere nel vivo del travaglio di pro-
porzioni storiche che scuote l’Euro-
pa. Qui, in realtà, si gioca la partita
contro la potenza delle grandi oligar-
chie che dominano il mondo. Qui si
gioca anche il nostro destino. Solo
con l’Europa possiamo affrontare i
pericoli estremi che l’Italia sta cor-
rendo. Solo in questo quadro possia-
mo pensare a come ricostruire il Pae-
se.

DEBITOE DISEGUAGLIANZE
Tutto è molto difficile ma l’obiettivo
di portare nel mondo globale la forza
di 450 milioni di europei, il loro enor-
me patrimonio di idee e di creatività
umana, il loro immenso retaggio cul-
turale è esaltante. Ma è credibile so-
lo se questo compito lo prendono in
mano le forze politiche europee de-
mocratiche, e non le burocrazie tec-
nocratiche.

Bisogna capire meglio perché la
crisi italiana è arrivata al rischio di
esiti così catastrofici. Al fondo, ci so-
no tutte le storture del nostro svilup-
po ineguale e ingiusto. Il debito pub-
blico italiano si è accumulato in que-
ste dimensioni enormi per colpa de-
gli italiani. Soprattutto delle loro di-
suguaglianze. Ma nessun nuovo rifor-
mismo sta in piedi se non tiene conto
di ciò che è avvenuto nella storia del

mondo con l’avvento della mondializ-
zazione e delle forze che finora l’han-
no guidata. Non ritorno su analisi no-
te. Ma è evidente che questo sistema
è arrivato al termine della corsa. Se
ne è accorto anche il collegio cardina-
lizio.

Come se ne esce? Un grande parti-
to della sinistra europea non può
non porsi questo interrogativo. Deve
sapere che il fatto che ha più pesato
non è di natura economica. È il disfa-
cimento del grande compromesso
storico (non economico soltanto)

che è stato per quasi un secolo alla
base della democrazia occidentale. Il
compromesso tra il capitalismo indu-
striale e la democrazia. Ma non si
può più tornare indietro. Perciò –
piaccia o no – lo sviluppo del Paese
non ci sarà se esso non viene posto su
una nuova base sociale, non tecnica.

Al posto del vecchio blocco italia-
no delle rendite e delle consorterie
noi dobbiamo puntare sulla forma-
zione di un nuovo blocco storico,
cioè su una grande alleanza tra le for-
ze che in vari modi rappresentano il
lavoro, l’impegno produttivo e l’enor-
me deposito di cultura, di bellezza e
di vita «buona» rappresentato dalla
civiltà italiana.

La discussione sul nuovo leader
non può oscurare la grande scelta
che sta di fronte a noi. Quali spazi
reali si aprono, a questo punto, a una
forza riformista la quale si muove in
una società che in questi anni è stata
negata come tale, cioè come insieme
di legami storici, culturali, anche an-
cestrali? Con l’idea, addirittura teo-
rizzata, che il mondo è fatto solo di
individui immersi in un eterno pre-
sente, i quali definiscono la loro iden-
tità in un modo solo, nel rapporto
che hanno col consumo e quindi col
denaro.

Chi dice che ciò che sto dicendo è
«fuori tema» non capisce nulla. Non
vede il rischio molto concreto che la

sinistra e le forze democratiche si ri-
ducano a «flatus vocis», a poco più
che combinazione elettorali. Non ca-
pisce che annunciare programmi è
cosa vana se essi restano inapplicabi-
li in quanto non riescono a ridare cit-
tadinanza ai ceti popolari. Nessun
progetto è credibile se invece di resti-
tuire alla democrazia gli strumenti
per decidere persiste nell’idea che
domina da anni secondo cui la socie-
tà è poco più che la somma degli indi-
vidui, per cui il solo modo per tener-
la insieme è la demagogia del populi-
smo oppure il «lasciar fare al merca-
to».

COS’ÈUN PARTITO
Purtroppo è da qui che è venuta an-
che l’idea di sostituire il partito dei
militanti con il partito degli elettori.
È vero che gli elettori contano per-
ché votare significa decidere. Ma
non bastano gli elettori per costruire
associazioni, strumenti di partecipa-
zione collettiva, insediamento, cultu-
ra, ideologia.

Il cuore dello scontro è qui. Lo sco-
po di queste note che riassumono un
testo più ampio e che pubblico on li-
ne è mettere in campo un’idea meno
oligarchica della democrazia. Io par-
to dal riconoscimento che il lavoro è
il luogo della realizzazione di sé non
solo come soggetto sociale ma anche
come fondamento della cittadinan-
za.

È evidente, però, che la figura del
lavoro è una figura larga, che inclu-
de l’attività umana nelle sue diverse
forme, e non si esaurisce nello sche-
ma tradizionale del conflitto di clas-
se. Il lavoro è insieme il luogo della
relazione e il luogo dell’autonomia,
della possibilità cioè di dominare la
complessità sociale e l’incertezza
che le è connaturata.

Il passaggio da costruire è il supe-
ramento di ogni forma di lavoro ser-
vile, di precarizzazione, per realizza-
re una condizione di autonomia, sen-
za di che – senza cioè creare una con-
dizione umana segnata da una più
forte conoscenza, responsabilità e
partecipazione alle decisioni – diven-
ta impossibile governare l’economia
di un mondo globalizzato. Questo è il
punto.

Io vedo qui il nuovo campo di ini-
ziativa politica ed economica per il
partito riformista moderno. Un com-
pito vasto proprio perché non si rivol-
ge solo a una parte, ma all’intera so-
cietà. E non a parole ma perché met-
te concretamente in relazione le ra-
gioni della libertà individuale e quel-
le della comunità, costruisce la comu-
nità contro le spinte dissolutive e di-
fende l’autonomia e la dignità della
persona contro i meccanismi di alie-
nazione. Questo è il riformismo. Per-
ciò la presenza cattolica è parte costi-
tutiva del Partito democratico.

Dopotutto il tanto invocato «nuo-
vo» significa in Italia tenere insieme
laicità, umanesimo cristiano e la lot-
ta per l’emancipazione dell’uomo
che fu propria del socialismo. Sottoli-
neo «lotta». Sarà diversa dal passato
ma sempre lotta deve essere e non la
chiacchiera sulle persone o su valori
astratti.

Untestoper contribuireal «nuovo»
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Il Pd riparta dal lavoro,
base della cittadinanza
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Sei donne e sei uomini, sei tecnici e
sei politici, una squadra, avrebbe det-
to Nanni Moretti, di splendidi qua-
rantenni. Dopo giorni di tensioni e
rimbrotti, il sindaco dei curricula ha
presentato la giunta che guiderà il
Campidoglio, nell’auspicio di Igna-
zio Marino, per i prossimi cinque an-
ni.

Il nome nuovo è quello di Daniela
Morgante, che guiderà il difficilissi-
mo assessorato del Bilancio e «razio-
nalizzazione della spesa». Avvocato,
40 anni, la sua esperienza è soprat-
tutto di revisore dei conti e finanzia-
rio, al Tar del Piemonte, alla Bce, al-
la Corte dei conti. Manca all’appello

il nome che avrebbero dovuto forni-
re i Cinquestelle, quello «prestigiosis-
simo», dice il sindaco, del vice questo-
re Rossella Materazzo. «Per me - di-
ce il sindaco - la politica è un campo
aperto alle idee e alla collaborazio-
ne, è stato il leader carismatico cin-
questelle a chiudere e me ne dispiac-
cio».

Fortissimo l’impianto sociale del-
la squadra. Al «sostegno sociale e sus-
sidiarietà» va Rita Cutini, 52 anni,
esperta di servizi sociali e impegnata
nel volontariato. «Non c’è stata nes-
suna trattativa - dice Mario Marazzi-
ti, della comunità di Sant’Egidio - ma
la sua presenza è una a promessa di
collaborazione futura». Di forte im-
pronta sociale anche l’esperienza di
Daniele Ozzimo e di Paolo Masini,

consiglieri comunali anziani, il pri-
mo si dovrà misurare con l’emergen-
za casa, il secondo, oltre alle perife-
rie, dovra occuparsi dei lavori pubbli-
ci.

La più giovane del gruppo è Marta
Leonori, 36 anni, testa politica
dell’area Marino a Roma, il suo asses-
sorato si chiama «Roma produttiva»,
la gatta da pelare, per lei, è la «ca-
sba» del commercio romano. Ai rifiu-
ti va Estella Marino, 38 anni, inge-
gnere ambientale, ha molta compe-
tenza e poca esperienza, però piace
agli elettori romani anche perché è
una testa libera.

L’impiaanto sociale si sente persi-
no nell’urbanistica. Giovanni Caudo,
da studioso, si è molto occupato di
edilizia pubblica. Ignazio Marino sot-

tolinea la discontinuità nella scelta
di Caudo, 49 anni, sarà «consumo ze-
ro di suolo ma ci saranno moltissimi
cantieri di rigenerazione urbana».

Il delicatissimo compito della mo-
bilità e dei trasporti tocca a Guido
Improta. Manager di area rutelliana
di Alitalia, dovrà scendere a terra e
anche sotto terra, con i lavori della
metro C.

Alla scuola, infanzia e pari oppor-
tunità va Alessandra Cattoi, 45 anni,
storica collaboratrice del sindaco. Al-
la cultura Flavia Barca, esperta so-
prattutto di comunicazione televisi-
va. Agli stili di vita Luca Pancalli
che, sottolinea il sindaco, durante
calciopoli, è stato commissario
straordinario della Figc. Il vice sinda-
co, Luigi Nieri, il più anziano del

team, 59 anni, avrà anche l’assesso-
rato al Patrimonio. Non c’è una dele-
ga alla personale e alla macchina am-
ministrativa.

È un mix, commenta Francesco
D’Ausilio, appena eletto capogrup-
po Pd, «di competenza, di apertura
civica e di contributo politico. Ora co-
me giunta e come consigli dovremo
imprimere un elettrochoc alla politi-
ca romana».

Il candidato più accreditato per la
presidenza del consiglio è Mirko Co-
rati. Gli aspiranti al delicaatissmo in-
carico di presidente della commissio-
ne urbanistica sono tre, Dario Nan-
ni, Antonio Stampete, Pierpaolo Pe-
detti. Per anzianità sono favoriti i pri-
mi due. Enzo Foschi è capo della se-
greteria politica del sindaco.
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